
Apertura tutta americana 
al festival di San Sebastiano 
con «The Firm» di Pollack: 
protagonista Tom Cruise 

Vigilia scossa da un nuovo 
attentato firmato dall'Età 
Tra le novità il nuovo Saura 
e un antipasto di Almodóvar 

L'avvocato e le bombe 
Edizione numero 41 per San Sebastiano, il festival 
basco che tenta di ritornare ai fasti degli anni Settan­
ta ponendosi come una vetrina di tutto il cinema in 
lingua spagnola del mondo. Ma, per l'apertura su­
per-lussuosa, non poteva mancare un filinone hol­
lywoodiano: è stato The Firm di Sydney Pollack, con 
Tom Cruise. Anche la chiusura sarà americana: Nel 
centro del mirino, con Clint Eastwood. 

DAL NOSTRO INVIATO 

ALBERTO CRESPI 

••SAN SEBASTIANO. Volete 
un consiglio? Se decidete di 
venire a San Sebastiano (ne 
vale la pena: è una delle città 
più belle d'Europa anche se 
oggi piove) non usate il treno 
come ha (atto il sottoscritto. 
L'espresso Roma-lrun delle 11 
di mattina è lo stesso che pas­
sa per Lourdes, stracolmo di 
pellegrini che recitano rosan e 
cantano inni atla Vergine Ma­
ria per tutta la notte. Un incubo 
- e anche un'indubbia, effica­
cissima propaganda per l'atei­
smo militante. 

Se decidete di venire a San 
Sebastiano, fate come Sydney 
Pollack: è sbarcato qui pilotan­
do il suo aereo privato, un ge­
sto che sarebbe piaciuto a Wil­
liam Wellman, il regista-aviato­
re cui il festival dedica una re­
trospettiva. Pollack ha aperto 
San Sebastiano con The Firm, 
presentato dall'attrice Cybill 
Shephcrd (la bionda Mi'Ulti­
mo spettacolo), che per l'oc­
casione ha cantato un blues in 
onore della città dove si svolge 
il film, Memphis. Ha una bella 
voce, Cybill, e anche una bella 
faccia tosta, da vera diva. Ha 
strappato a Pollack, davanti a 
tutti, un'impegnadiva promes­
sa: «Giurami che non farai mai 
più un film senza di me o non 
ti do la parola». Pollack ha giu­
rato, ma vaiti a fidare. -

E cosi ha preso il via il 41 esi­

mo festival di San Sebastiano, 
o meglio il «Donostiako Na-
zioarteko Zinemaldia», secon­
do la dicitura in basco che è, in 
tutti i comunicati ufficiali, la 
prima lingua, seguita dall'in­
glese e, un po' controvoglia, 
dal castigliano. Si ripete quel 
che succedeva alle Olimpiadi 
di Barcellona con il catalano, a 
testimonianza di una Spagna 
che riscopre i propri regionali­
smi partendo dalle lingue loca­
li. Speriamo che non si vada 
molto oltre, ma certo, qui a 
San Sebastiano, tira un'aria 
strana. L'altra sera, andando 
all'inaugurazione del festival, 
abbiamo incontrato in piazza 
Cuipuzcoa la consueta mani­
festazione del giovedì, in cui i 
lavoratori della ditta Ikusi pro­
testano periodicamente per 
chiedere la liberazione dell'in­
gegnere Julio Iglesias Zamora, 
rapito dall'Età più di due mesi 
fa. E ieri i giornali aprivano con 
la notizia dell'attentato in cui è 
stato ucciso, nella località ba­
sca di Andoain, il settantaset­
tenne Juvenal Villafane Gar­
da, ufficiale in pensione della 
Guardia Civil, saltato per aria 
mentre accendeva il motore 
della sua Renault. La firma del­
l'Età appare indiscutibile. 

In questo scenario poco ras­
sicurante, il festival ha aperto 
come ai bei tempi: lusso e kit­
sch, con fanciulle in costume 

E Nicholson fa Hoffa 
Santo o mafioso? 
Forse soltanto noioso 

MICHELE ANSELMI 

Hoffa. Santo o mafioso? 
Regia: Danny De Vito. Sceneggiatura: David Mamet. Interpreti: 
Jack Nicholson, Danny De Vito, Armand Assantc, J.T. Walsh. 
Usa, 1992. 
Roma: Capranica, Gregory, Fiamma 
Milano: Astra 

• I La storia di Jimrny Holfa l'ha già raccontata, e meglio, un 
vecchio film di Norman Jewison con Sylvester Stallone. Si chia­
mava F.I.S. T. (in inglese signilica «pugno-, oltre a essere la sigla 
del sindacato degli autotrasportatori) e raccontava, variando i 
nomi, la carriera del celebre boss sindacale, uno dei più famosi e 
temuti d'America negli anni a cavallo tra i Cinquanta e i Sessanta. 
Ci furono grandi titoli sui giornali quando Hoffa scomparve mi­
steriosamente, eliminato dalla mafia perché sapeva troppo, il 30 
luglio 1975: usci di casa sulla sua Pontiac grigia per andare ad un 
appuntamento nel parcheggio di un ristorante subito fuori De­
troit, non fece mai ritorno. Una storia molto americana. 

Se F.IS.T. risolveva in chiave hollywoodiana il dilemma «san­
to o mafioso?», mostrando la sofferta corruzione del sindacalista 
onesto costretto ad allearsi con un «padrino» per vincere l'intran­
sigenza armata dei padroni, il film diretto da Danny De Vito e 
scritto da David Mamet vorrebbe essere più verosimile, sottile e 
storicamente preciso. Cosi si spiega il pesante make-up (naso 
squadralo, parrucchino, doppio mento aggiunto) imposto al su-
perdivo Jack Nicholson per farlo assomigliare al capo della po­
tente Fratellanza intemazionale dei camionisti. Ma non sempre 
la somma dei talenti produce un film buono. Noioso, retorico e 
ipertrofico (dura due ore e mezza), Hoffa, Santo o mafioso?ceìe-
bra l'apologia del boss prendendone fintamente le distanze. At­
tendibile nel ritratto fisico-comportamentale dell'uomo (un lea­
der spaccone, tirannico e brutale convinto fino all'ultimo d'esse­
re nel giusto]), il film diventa improvvisamente evasivo nei pas­
saggi cruciali riguardanti l'arricchimento di Hoffa, i rapporti con 
la mafia e la gestione allegra del famoso fondo pensioni del sin­
dacato: 200 milioni di dollari all'anno di quote. Getta sul film una 
brutta luce l'amicizia tra il produttore esecutivo Joseph Isgro e il 
boss John Gotti provata dal Daily News, e disturba un po' il tono 
«partigiano» con il quale De Vito e Mamet ricostruiscono il con-

Accanto, 
Gene 
Hackman 
e Tom 
Cruise 
nel film 
«Il SOCIO" 
di Pollack 
Sotto 
iltitolo 
Nicholson 
e De Vito 
in «Hoffa» 

fronto di Hoffa con il suo grande accusatore Robert Kennedy. Im­
personato da Kevin Anderson con demoni finti da castoro, l'allo-
ra ministro della Giustizia appare esitante e impacciato, incapa­
ce di reagire, se non minacciando di buttarsi dalla cupola del 
Campidoglio, allo show grintoso dell'acerrimo nemico. Che sa­
rebbe finito in carcere più tardi, nel 1967, per restarvi solo fino al 
'71. graziatodaNixon in persona. 

Il film prende avvio proprio dalla fine. Accompagnato dal fe­
dele Bobby Ciaro, l'ex camionista italiano convertito al sindacato 
tanti anni prima, l'ormai sessantaduenne Hoffa è in attesa di un 
capomafia che non arriverà mai. E intanto, in un complicato in­
treccio di flashback dal sapore espressionista, passano sullo 
schermo trent'anni di picchetti, pestaggi, congressi e processi. La 
magniloquente fotografia di Stephen H. Burum restituisce bene 
gli anni Quaranta specialmente nelle scene di massa, quel misto 
di eroismo e ferocia nel quale maturarono le prime vertenze dei 
teamsters, ovvero gli autotrasportatoli; ma poi il film perde per 
strada i personaggi, salta disinvoltamente negli anni, inchioda il 
povero Nicholson (doppiato pigramente da Giancarlo Giannini) 
ad una performance tutta urlata che più monocorde non si può. 

locale e giovanotti che fanno il 
presentat-arm a tutti coloro 
che entrano in teatro. Come 
ogni anno, la direzione è cam­
biata, ma stavolta pare che il 
neo-direttore Manuel • Perez 
Estremerà e il suo consigliere 
Diego Galan (il critico cinema­
tografico del Pais) siano qui 
per rimanere. La scommessa 
di diventare il pnmo festival 
«ispanico» al mondo: obiettivo 
non da poco, se pensate che 
mezzo pianeta parla spagnolo. 
Quindi, un occhio di riguardo 
all'America Latina, una secon­
da retrospettiva (.oltre a Well­
man) sul cinema chicano, e la 
presenza dei maggiori registi 
spagnoli: Carlos Saura che ci 
mostrerà Marathon, il film sulle 
Olimpiadi, Bigas Luna con il 
nuovo Uova d'oro e Pedro Al­
modóvar con estratti dal su­
per-inedito, attesissimo Kit/a, 
ancora al montaggio. 

Il paradosso è che questa di­
mensione pan-ispanica può 
essere nvendicata solo se San 
Sebastiano toma al rilievo che 
aveva negli ftf.r.i Settanta; e 
che tale riliveo va riconquistato 
a suon di film hollywoodiani. 
Ecco dunque l'apertura con 
The Firm, l'unico grande incas­
so della stagione estiva Usa 
che era sfuggito a Venezia 
(probabilmente per scelta del­
la Uip, che al Lido ha nservato 
Jurassic Park). Su The Firm, 
tutto sapete (Polluck Ostalo in­

tervistato dalla nostra Alessan­
dra Venezia a Los Angeles) e 
lutto saprete di nuovo fra po­
chi giorni, quando il regista ap­
proderà a Roma nel corso del 
suo tour promozionale euro­
peo. Si ispira a un best-seller di 
John Gnsham ed è la storia 
lunga e un po' complicata 
(154 minuti di proiezione) di 
un giovane avvocato neo-lau­
reato a Harvard. Tom Cruise è 
appetito dai pnncipali studi di 
Washington e di New York, ma 
l'offerta migliore viene da 
Memphis. L'accetta, e si trasfe-
nsce nel Sud, ma noi comin­
ciamo a chiederci ben prima 
di lui perché quello studio pa­
ga cosi bene, e soprattutto per­
ché si interessa tanto alla vita 
pnvata dei suoi dipendenti, 
trovando loro casa e invitando­
li a una vita familiare «stabile e 
serena». Cruise si sveglia trop­
po tardi: quando l'Fbi lo con­
tatta, gli spiega che i suoi capi 
lavorano per la mafia di Chica­
go, e sono soliti assassinare i 
dipendenti che tentano di 
squagliarsela. 

Non vi riveleremo il cavillo 
«legale» con il quale il giovane 
avvocato, davvero abile, nesce 
a smascherare i cattivi senza 
violare la legge e venir meno al 
proprio giuramento di fedeltà. 
Ma possiamo anticiparvi che il 
film e assai più interessante 
nella prima parte, qujndo la 

«ditta» (la firmaci titolo) tesse 
intomo al nuovo arrivato una 
rete di controlli subdola e gen­
tile, crejndo un'angoscia de­
gna di un Kafka in versione su­
dista; mentre lo scioglimento 
scivola sul thrilling più conven­
zionale. 

Resta da chiedersi perché 
un simile film é stato fra i mag­
giori successi Usa dell'anno. 
Crediamo che non basti la pre­
senta di Cruise (modesto co­
me sempre) o di un bravissi­
mo Gene Hackman. Crediamo 
che The Firm tocchi corde 
sommerse nell'americano me­
dio, dal senso di clan al mito 
della mobilità del lavoro, dal­
l'odio per gli avvocati al forte 
senso della famiglia. 

Vi proponiamo solo un test: 
osservate bene, quando vedre­
te il film, la scena de! barbecue 
che festeggia l'arrivo di Cruise 
a Memphis. Voi vi domandere­
te: ma gli americani si diverto­
no cosi? La risposta 6: si, gli 
americani si divertono cosi, a 
suon di blues e bistecche, am­
mirando il panorama di città 
anonime che non hanno un 
centro, la vera anima di un 
paese dove tutu vengono da 
qualche altra parte, e dove l'i­
dentità si compra a suon di 
dollari. Anche se il lieto fine 
del film (diverso da quello del 
libro) vorrebbe affermare esat-
Icimente il contrario. -

jg3 Parla la coreografa Reinhild Hoffmann 

«Ai rancori della mia Germania 
rispondo con la forza del mito» 
Il rapporto tra l'artista e la società, la difficoltà nel 
continuare a farsi portavoce delle tensioni e dei 
drammi della nuova Germania riunificata, sono al­
cuni dei temi che il mondo della danza tedesca, nel­
l'opera dei suoi creatori più impegnati, tenta di af­
frontare. Ne parla Reinhild Hoffmann, famosa pro­
tagonista del teatrodanza degli anni Ottanta, che in­
vita a riesplorare il mito e la tragedia greca. -

MARINELLA QUATTERINI 

••CREMONA. Non è facile 
per alcuni artisti tedeschi, spe­
cie ì più impegnati, vivere nella 
Germania di oggi. Lo spettro di 
un neo-nazismo affiorante, i 
conflitti sociali e razziali, gene­
rano tensioni, incomprensioni 
e fraintendimenti persino in 
quel mondo che si vorrebbe 
sempre roseo e distensivo che 
si chiama danza. -

In realtà, la danza tedesca, 
in particolare il cosiddetto 
•Tanztheater», o teatrodanza, 
non e mai stata una zona crea­
tiva avulsa dalla realtà. Nata e 
cresciuta gomito a gomito con 
il cinema neo-espressionista, 
specie quello di Fassbinder. 
questa danza secca e aderente 
alla vita ha fatto emergere con 
una forza d'urto dirompente i 
turbamenti e i sensi di colpa di 
una generazione di coreografi. 
Tra questi una celebrità del 
settore, la magnetica e riflessi­
va Reinhild Hoffmann che ab­
biamo incontrato a Rovereto. 

Autrice, all'inizio degli anni 
Ottanta, di alcuni tra i più in­
tensi e scioccanti spettacoli di 
quegli anni (Solo mit sofà, 
Òretter, Sleine). Reinhild prova 
una sorta di crescente disagio 
nel suo rapporto con la società 
tedesca di oggi. «Fare arte è 
stato per me e per molti artisti 
della mia generazione un mo­
do per digerire la nostra storia. 
L'artista ha il compito di non 
dimenticare», spiega. «Ma se 
un tempo le nostre danze cosi 
esplicative del malessere esi­
stenziale e cosi poco accade­
miche potevano inviperire i 
nostalgici 'del ' balletto sulle 
punte, oggi rischiano di venire 
fraintese da un più vasto pub­
blico. Abbiamo infatti conser­
vato una durezza, un segno vo­
litivo: troppo spesso veniamo 
additati come fomentaton di 
violenza». 

A Bochum, città ai confini 
del «Ruhrgebiet», dove Rei­

nhild lavora alacremente con 
un suo gruppo di danzatori, é 
in corso la rilettura in forma 
scenica dei miti e delle più no-

. te tragedie del teatro greco. Ma 
non tutto il pubblico, che viene 
invitato a sedere in una sugge­
stiva ex-miniera della città, 
mostra di comprendere il rin­
novato incontro con l'antichi­
tà. «Alla visione del sangue, per 
altro inserito con grande cau­
tela e delicatezza nella mia re­
cente Orestea, alcuni spettatori 
mi hanno accusata di perver­
sione» ricorda l'artista.«Oggi la 
Germania non è solo assillata 
dal problema di chi propone 
la violenza e il razzismo più 
gratuiti, ma anche da quei cen­
sori improvvisati che vorrebbe­
ro rigettare l'arte in un limbo di 
impossibile serenità. Oggi per­
sino il nostro artista visivo più 
quotato nel mondo. Anselm 
Kiefer,- un uomo da sempre 
impegnato e, credo di sinistra,-
si sente accusato di fare della 
propaganda pericolosa». 

In realtà persino a Rovereto 
dove Reinhild Holfmann ha 
presentato un severo e mitolo­
gico collage di danze, intitola­
to Bretter. Vier. 1991 e Code 
qualcuno ha facilmente colle­
gato la presenza in scena di 
qualche capo rasato e l'aura 
marziale della pièce con l'at­
tuale rigurgito neonazista. Rei­
nhild Hoffmann ha reagito con 
durezza. «Nella cultura del 
«Tanztheater» è sempre esisto 
un forte collegamento con l'ar­
te visiva. Noi tedeschi abbiamo 
amato l'arte classica, tradotto 
lo spirito mediterraneo e greco 
ancora prima che il regime na­
zista riscoprisse, specie in ar­
chitettura, il gusto imperiale di 
Roma. L'aura marziale, ten­
dente all'assoluto, ci appartie­
ne. Ma solo la mancanza di in­
formazione e di cultura può 
fraintenderne gli orizzonti, lo 
però non mi stupisco più di 
tanto. Anche negli anni in cui il 

La coreografa Reinhild Hoffmann 

nostro «Tanztheater» era molto 
in auge tra il pubblico giovane 
e contestatore, le semplifica­
zioni erano all'ordine del gior­
no. L'interpretazione del mio 
teatro, in particolare, si è quasi 
sempre concentrata sull'idea 
che io fossi una femminista 
esasperata, in continua con­
trapposizione con il mondo 
maschile. In realtà, l'uso che 
ho sempre fatto di oggetti sem­
plici e poveri, come assi, pie­
tre, sedie, nasceva dentro di 
me come esigenza di collega­
mento con l'arte visiva. Cioè 
con un aspetto del mio lavoro 
che oggi spero di poter poten­
ziare.» 

Naturalmente la severa Hoff­
mann non rinnega il doloroso, 
a tratti rancoroso, assillo delle 
sue danze del passato. «L'arti­
sta vive il suo tempo, ne respira 
l'aria», dice. Ma oggi si sente 
maggiormente in sintonia con 
l'antichità. «Studiando le trage­
die greche con un drammatur­
go e nspolverando le mie co­
noscenze sui miti mi sono ac­
corta che sono i veicoli più alti 

e completi per parlare dell'uo­
mo, dei suoi rapporti col mon­
do e con il resto degli uomini 
senza incappare nel pericolo 
della retorica o dell'esaltazio­
ne dei particolari. È una forma 
che soddisfa un certo bisogno 
di neutralità, di distacco, non 
dall'uomo ma appunto dai 
particolarismi generazionali, 
che forse ha investito tutto il 
nostro «Tanztheater». Siamo 
tutti alla ricerca di una nuova 
purezza, di una nuova vergini­
tà». 

Reinhild Holfmann, appas­
sionata di musica e teatro ba­
rocco, ma chiamata di recente 
anche al Teatro d'Opera di 
Bonn per mettere in scena // 
Tabarro di Puccini («una bella 
esperienza che mi ha illumina­
to sulle difficoltà di far muove­
re in scena i cantanti») sta per 
ultimare Le metamorfosi di 
Ovidio. Per una volta nel tea­
trodanza dell'artista fa capoli­
no l'amore. «Se la dea Atena 
guidava la mia Orestea, oggi é 
Eros, amore, a guidare i miei 
passi». 

Premio satira a Forte dei Marmi 

Pantere grigie, 
ribelliamoci 

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE 

CHIARA CARENINI 

M FORTE DEI MARMI. Si sie­
da, ragionier Fantozzi, che 
stavolta rischia davvero di 
trovarsi steso per terra. E an­
che lei, signor Cazzulati, che 
alla sua età certi shock pos­
sono danneggiare il cuore. 
Chiude oggi alla grande la 
ventunesima edizione del 
premio intemazionale di sa­
tira politica di Forte dei Mar­
mi, che quest'anno ha rac­
colto davvero le maggiori 
penne della satira internazio­
nale. Da Steve Bell, con il suo 
primo ministro in improbabi­
li «underpants» a «Speedy»Ti-
gnous. agli italianissirni Ce-
mak, Clencetti, Marcenaro, ai 
filosofi Ziche & Minnoggio. 
Un'edizione ricchissima, gra­
zie al Mdnm, fortunato alle­
stimento su Guareschi (vi­
deotape e vignette), il padre 
di Peppone e don Camillo; 
alla splendida mostra sui 
maestri della caricatura in­
glese, dall'impareggiabile 
William Hogarth a Crui-
sbank. 

Ma un occhio amorevole -
data l'età - lo si presta volen­
tieri al signor Eritreo Cazzula­
ti, cui spetta il premio per il 
più scenografico gestaccio 
della storia dei tempi. Chi e 
Cazzulati? È la creatura di En­
zo Lunari, il suo segno preci­
so, difficile, sicuro. È tutto 
quello che non vorremmo 
mai diventare, è tutto quello 
che invece siamo. È l'esorci­
smo per i tempi duri, per i 
momenti in cui le coronarie 
saranno andate arrosto e il 
sistema arterioso anche. Se 
Cazzulati è diventato un cult. 
Lunari rischia di diventarlo di 
più. Non é irriverente, m.i 
anarchicamente dispettoso. 
Non e amorale, bensì alle­
gramente immorale. Fa quel-
io che gli pare, sostanzial­
mente, cosi come Cazzulati. 
Se tutti i vecchietti come lui si 
comportassero cosi, il mini­
mo che può capitare a chi in­
sulta la vecchiaia è un calcio 
nel sedere. Quindi la mostra 
riserva un occhio di riguardo­
so affetto, per lui. E per Luna­
ri, meritato applause. 

Altro finto vecchietto, altro 
giro. Ed è per lei, ragioniere, 
che questa volta non potrà 
prendersela con nessuno 

Lei, ragionier Fantozzi, che 
tanto dice di avercela con l'e­
tà che passa, quando per lei, 
pare, non passa mai. Incredi­
bile e recidivo, ragioniere. 
Questa volta - e quante altre 
volte - c'è qualcuno che par­
la bene di lei (quindi non di­
ca più bugie). Per Paolo Vil­
laggio - di perse un mito, or­
mai, alla faccia del ragionier 
Ugo - questo della satira in 
Versilia sarà più che un ap­
plauso, sarà un abbraccio e il 
giusto riconoscimento. Ad­
dolcirà quella «natura da 
gobbo»? Ai posteri toccherà 
dare la risposta. 

La mostra della Satira Poli­
tica ha un pregio. Che va 
avanti per conto suo, senza 
badare a certi argini che -
magari - qualcuno vorrebbe 
porre. E senza argini, si sa, si 
scorre meglio. Quindi un ap­
plauso va a Enrico Vaime, fi­
ne dicitore, indispensabile 
guida alla rinuncia televisiva, 
uomo capace - per amor no­
stro - di subire un'infinità di 
videoschifezze per salvare le 
nostre anime. Applauso. Ap­
plauso anche per Steve Bell, 
caricaturista del quotidiano 
inglese The Guardian, per 
quelle mutande che ha fatto 
indossare a Major, l'attuale 
premier nella terra di sua 
maestà. Mai mutande ma­
schili (quelle di cotone, a co­
stine, che nel dopoguerra si 
chiamavano «Rosetta»), furo­
no più divertenti. Mai La 
Thatcher ebbe bocca più 
carnosa. Ironico, intenzio­
nalmente irriverente, poco 
incline alle nouances (che 
peraltro non si addicono alla 
vera tradizione inglese), Bell 
ha trovato tutti d'accordo. 

Si potrebbe andare avanti 
fino a oggi pomeriggio, con 
le massime di Giuliano, con 
l'acutezza di Disegni, le 
splendide caricature di Fran­
co Bruna, il segno intelligen­
te di Galantara. Stasera, ore 
18, il premio internazionale 
di Satira Politica tira giù la sa-
racinsesca, dopo aver deli­
ziato i turisti mannari e i ver-
silicsi nella calda e difficile 
estate '93, con la premiazio­
ne dei migliori. Ma chi saran­
no, poi, i migliori,.. 

Sabato 19 settembre in diretta dalla 
Festa nazionale de l'Unità di Bologna 

il discorso del segretario del Pds 

ACHILLE OCCHETTO 
QUESTE LE FRE 

ì L'Aquila 
2 Teramo 
3 Pescara 
4 CIMI 
5 Vasto 

LAZIO 
8. Utr!*! 
7 Civitavecchia 
8 Frosinone 
9 Rieti 

10 Roma 
UMBRIA 
11 Perugia 
12 Temi 
TOSCANA 
13 Armata 
14 Grosseto 
15 Maremma 
16 Siena 
17 Arezzo 
18 Firenze 
19 Pisa 
20. Massa Carrara 
21 Versilia 
22 Lurugiana 
23 Pistoia 
24 Vaktómo 
25 VatìBiiiana 
26 Livorno 
27 Castellina M 
LOMBARDIA 
2B Sondrio 
29 Val Camonica BG 
30 Pavia 
31 Cremona 
32 Atta Padana 
33 Milano 
34 Como 
35 Brescia 
36 Mantova 
MARCHE 
37 Pesaro 
38 Ascoli Piceno 
39 Macerala 
40 Ancona 
41 Urbino 
VENETO 
42 Vicenza 
43 Padova 
44 Venezia 
45 Treviso 
*6 Rovigo 
47 Belluno 
LIGURIA 
48 La Spezia 
49 Genova 
50 Valle Scrtvio 
51 TrffUlto 
52 Sanremo 
53 Savona 
54 Imperia 
55 Ventimiglia 
PIEMONTE 
56 Novara 
57 Tonno 
58 Alessandria 
59 Tnvoro-Vwcelli 

106 300mhz 
95 800 mhz 

106 350 mhz 
95.200 mhz 
103 500-103 900 mhz 

97 600 mhz 
98 900 mhz 

105 550 mhz 
102 200 mhz 

97 000 mhz 

100 700-91 250-91 650 mhz 
107 600 mhz 

97 000 mhz 
104 800 mhz 
92 400 mhz 

103 500-94 700 mhz 
99 800 mhz 

105 800 mhz 
105 800 mhz 
105 900-105 850 mhz 
106 650 mhz 
105 650 mhz 
95 800 mhz 

105 900 mhz 
93 800 mhz 

101 200 mhz 
100 000 mhz 

89 100 mhz 
87 600 mhz 
90 950 mhz 

104 100 mhz 
104 100 mhz 
91 000 mhz 
96 600-96 900-104 100 mhz 
89 200 mhz 

107 300 mhz 

97 800-87 500-96 200 mhz 
'.05 500 mhz 
102 1 so mhz 
106 400 mhz 
100200 mhz 

107 300 mhz 
107 300 mhz 
107 300 mhz 
107 300 mhz 
96 650 mhz 

101 550 mhz 

105 200 mhz 
88 550-94 250 mhz 
99 500 mhz 

100 200-105 650 mhz 
88 200 mhz 
94 250 mhz 
88 250 mhz 

91 350 mhz 
104 000 mhz 
105 300 mhz 
93 900 mhz 

60 Cuneo 
61 Asti 
62 Vercelli 
EMILIA-ROMAGNA 
63 Bologna 
64 Parma 
65 Ferrara 
66 Forti 
67 Cesena 
68 Rimmiecosta 
69 Reggio Emilia 
70 Modena 
71 Carpi 
72 Suzzare 
CAMPANIA 
73 Napoli 
74 Salerno 
75 Benevento 
76 Avellino 
MOUSE 
77 Campobasso 
78 isemia 
PUGLIA 
79 Ban 
so Foggia 
81 Smiscota Lecce 
82 Santa Marta a L 
83 Lecce 
84 Monopoli 
85 bnndisi 
86 Taranto 
SICJUA 
87 Palermo 
88 Catania 
89 Messina 
90 Trapani 
91 Siracusa 
SARDEGNA 
9? Cagliari 
93 Onstano 
94 Sassan 
95 Nuoro 
TRENTINO-ALTO ADIGE 
96 Tronto 
97 Levwo 
98 Roverelo 
BASIUCATA 
99 Potenza 

100 Pcemo 
101 Maleta 
FRIULI VENEZIA «GIÙ UÀ 
102 Montatone 
103 Gorizia 
104 Trieste 
105 Pordenone 
106 Udine 
CALABRIA 
107 Catanzaio 
108 Reggio Calabria 
109 Onguelrondi 
HO Luzz> uosenza 
111 Saracena Cosenza 
112 Rosaio CapoBoulK 
113 Cosenza 

105 350 mhz 
105 750 mhz 
104 650 mhz 

87 500-94 500 mhz 
104 200-91 800 mhz 
105 750 mhz 
87 500 mhz 
87 500 mhz 
87S00mhz 
96.200 mhz 
94 500 mhz 

100 3O0mnz 
104 900 mhz 

100 900*88 000-94 250 mhz 
98 BOO-100 900-107 800 mhz 

105 400 mhz 
87 500 mhz 

104 900 mhz 
105 300 mhz 

87 800 mhz 
87 500-90 000-95 750 mhz 
98B00mnz 
98 000 mhz 

104 300-96^50-99 750 mhz 
92 000 mhz 
94 500-104 400 mhz 
92 1 0 0 - " -

107 750 mhz 
104 300 mhz 
89 000 mhz 

107 750 mhz 
104 300 mhz 

105 800 mhz 
105 500 mhz 
105 900 mhz 
105 500 mhz 

103 000 mhz 
96 600 mhz 

103 300 mhz 

94 350-106 800 mhz 
105 600 mhz 
105 600 mhz 

92 100 mhz 
105 200 mhz 
103 300-105200 mhz 
104 500 mhz 
105 200 mhz 

104 500-108 000 mhz 
89 000 mhz 

101 800 mhz 
95 300 mhz 

107 700 mhz 
B9 350 mhz 
91 000 mhz 

N.B. - Sono in IBBO di acquisizione stazioni a Verona, Bergamo. 
Agrigento. Vareee e Cremone. 

Lunedì 21 settembre a Bologna • Festa Nazionale de l'Unità: ITALIA RADIO-DAY 
Per informazioni: 06/ 67.91.412 -67.96.539 


